II DOMENICA AVVENTO
ANNO   B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1, 1-8)
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.

Come sta scritto nel profeta Isaia:

«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:

egli preparerà la tua via.

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri»,

vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
La liturgia, in questa seconda domenica di avvento, ci propone in modo straordinario l’inizio del Vangelo di Marco, nel quale fin da subito l’evangelista al primo versetto ci introduce al principio del lieto annuncio e cioè “Gesù Cristo, Figlio di Dio”.

Marco, in questo titolo iniziale, ci svela tutta l’essenza del suo Vangelo; e precisamente quella di un nuovo inizio per l’umanità e di un nuovo annuncio: quello che riguarda Gesù Cristo, Figlio di Dio che ne è fondamento.

Dopo averci rivelato chi è la buona notizia, essa ci viene presentata e introdotta attraverso la citazione del profeta Isaia e da Giovanni il battezzatore.

Questi due testimoni d’eccezione ci preparano alla figura che deve venire e ce ne mostrano la grandezza. Essi ci indicano anche la via che tutti noi dobbiamo percorrere per accogliere nel nostro cuore il Signore che viene.

Marco introduce la figura di Gesù attraverso Giovanni il Battezzatore; un uomo carismatico che smuove le folle, un asceta del deserto, figlio di un sacerdote, che ha lasciato la possibilità di essere sacerdote come il padre per vivere nel deserto, proponendo a tutti un battesimo di conversione nella prospettiva però di un più grande e definitivo battesimo, che avverrà ad opera di qualcuno molto superiore a lui  “al quale non sono degno, chinandomi, di sciogliere il legaccio dei suoi sandali” e che battezzerà in Spirito Santo.

Giovanni, pertanto, è annunciatore umile e profetico di chi era fin dal principio, e ora è venuto a portarci la sua salvezza. 

Anche noi oggi, che siamo in attesa di celebrare questo nuovo Natale, siamo chiamati a fare deserto dentro di noi, a raddrizzare il nostro sguardo per poter accogliere il fondamento del lieto annuncio: Gesù Cristo, Figlio di Dio.
